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All'assemblea generale, in corso a Cannes 

Anche all' Interpol 
si discute sulle 

trame nere europee 
L'intervento di un alto funzionario di polizia italiano sul cen-

* tro dell'eversione fascista e le sue diramazioni — Le « azioni 
individuali » nel SID — Il pericolo « viene solo da destra » 

Prende corpo il sospetto di collegamenti tra mafia ed eversione fascista 

Arrestato un mafioso a Milano 
per le bombe nere di La Spezia 
Come la polizia è riuscita a catturarlo in un bar di periferia ricorrendo a uno stratagemma - Una 
carriera nel mondo della mala da Palermo al Nord - A che cosa dovevano servire gli ordigni sco­
perti in Liguria - Un appuntamento mancato manda un piano in fumo ? - Indagini in altre città 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 25 

Le « trame nere », la loro 
organizzazione e la loro di­
ramazione in Europa sono 
venute sul tappeto dei lavori 
della 43. assemblea generale 
dell'Interpol che ha luogo in 
questi giorni a Cannes 

Ci sembra di grande inte­
resse il fatto enfi, davanti 
a questa assemblea di specia­
listi del crimine che voleva­
no a tutti i costi astenersi 
dall'esaminare gli aspetti po­
litici di una determinila for­
ma di criminalità che non 
di rado, come vediamo in 
questi giorni, si intreccia con 
la delinquenza comune e ma­
fiosa, sia stata ascoltata e 
criticata l'azione dei servizi 
di sicurezza italiani contro gli 
attentati di marca neofasci­
sta. In una lunga relazione, 
in particolare Fernando Riz­
zo. dell'ufficio legislativo 
presso il gabinetto del mini­
stro degli Interni ha fra l'altro 
ammesso che, se il SID non 
ha mai partecipato alle atti­
vità sovversive, egli non può 
escludere l'esistenza di azio­
ni individuali in questo sen­
so all'interno dei servizi se­
greti italiani. 

Un breve resoconto della re­
lazione di Fernando Rizzo è 
stato diffuso questa mattina 
dall'agenzia di stampa fran­
cese « France-presse a> secon­
do la quale Rizzo ha dichia­
rato: « Si può considerare 
che esistono legami struttura­
ti, garantiti da adeguati fi­
nanziamenti, all'interno della 
estrema destra europea ». 

Interrogato dai suoi colle­
ghi sulla esistenza eventuale 
di una trama nera diramata 
in numerosi paesi europei, il 
delegato italiano ha precisa­
to che « lo stato maggiore 
del terrorismo di estrema 
destra si trova in Europa ma 
non in Italia ». Egli ha tut­
tavia rifiutato di dire qual è 
il paese - che attualmente 
ospita questo stato maggiore 
del terrorismo neofascista. >-0 
per lo meno non lo ha volu­
to fare pubblicamente. 

A questo punto si possono 
fare delle ipotesi: caduta la 
dittatura dei ' colonnelli ad 
Atene, quella fascista in Por­
togallo, l'area di azione in­
ternazionale del neofascismo 

si è considerevolmente ri­
stretta e può essere localiz­
zata forse in Spagna dove 
Franco è ancora al potere. Il 
che ovviamente non esclude 
altre possibilità perchè so­
no noti gli stretti legami esi­
stenti tra neofascismo italia­
no e neonazismo tedesco, tra 
la destra nazionale italiana e 
l'analogo movimento france­
se diretto da Le Pen e sorto 
dopo la messa ?J bando 
dell'organizzazione « Ordine 
Nuovo ». 

Ma proseguiamo cj?n la re­
lazione Rizzo. Egli ha svilup­
pato la tesi di Taviani se­
condo cui si ha la certezza 
che « è a destra che bisogna 
cercare non soltanto l'ispi­
razione ideologica ma anche 
l'organizzazione della sovver­
sione », una destra che « ha 
bisogno del disordine per af­
fermare la propria esisten­
za » mentre la sinistra ita­
liana « non ha alcun interes­
se ad organizzare il disor­
dine e la sovversione ». 

Se ciò non è nuovo, è tutta­
via utile che venga detto da­
vanti ad una assise interna­
zionale. Reagendo poi alle ac­
cuse formulate dalla stampa 
democratica italiana ed este­
ra circa una sorta di compia­
cenza e perfino di coopera­
zione maturate tra il SID e 
gli agenti del terrorismo fa­
scista, Fernando Rizzo ha 
voluto smentire la partecipa­
zione dei servizi segreti ita­
liani a qualsiasi forma di 
sovversione. « Mi rifiuto — 
egli ha detto — di pensare 
che il SID possa integrarsi 
al complotto perchè il suo 
compito è di garantire la si­
curezza interna ed esterna 
dello Stato ». Ma — rileva 
immediatamente la France-
Presse — il Rizzo « non ha 
escluso l'esistenza di azioni 
individuali all'interno dei ser­
vizi segreti ». L'allusione al 
caso Giannettini è parsa lam­
pante. 

L'ammissione, come diceva­
mo all'inizio è di una estre­
ma importanza perchè viene 
da una autorità dei servizi 
di pubblica sicurezza: è se 
non altro estremamente in­
dicativa di una polemica esi­
stente all'interno dei corpi di 
sicurezza italiani. 

Augusto Pancaldi 

Bufere, crolli e anche la neve 
Burrasche e temporali continuano ad im­

perversare su molte regioni italiane provo­
cando danni, crolli e allagamenti nelle cam­
pagne. H sole è tornato a splendere a Ni-
chesola di Terrazzo, una delle località de] 
veronese più colpite, insieme ad alcuni paesi 
del Padovano, dalla tromba d'aria che ha 
provocato, l'altro giorno, due morti e nu­
merosi feriti. I senzatetto, secondo i primi 
sommari accertamenti, sarebbero un cen­
tinaio. A Catania, sulla parte più alta del­
l'Etna è comparsa la prima neve. Neve 
anche sui monti della Conno e del Triesti­
no al di sopra di 1.500 metri. 

Nel Beneventano, colpito nel corso del­
l'altra notte da un violento nubifragio, si 

contano i danni negli abitati di Arpaia, Mon-
tesarchio, Forchia ed Airola. Danni vengo­
no segnalati anche nella Valle Caudina e 
in quella Telesina. I crolli parziali di abita­
zioni sono almeno tre. Le strade interrotte 
sono numerose e in molte zone, vasti tratti 
di campagna risultano allagati. Anche nel 
Salernitano, un violento acquazzone ha pro­
vocato notevoli danni. Danni nell'Irpinia do­
ve molti ettari di campagna sono tuttora 
allagati, n livello dei fiumi Calore. Ofanto 
e Sabato è molto aumentato. 

Tempo pessimo e bufere pure in Puglia. 
Sui monti 'del Subappennino Dauno è già ca­
duto il primo nevischio. Nella foto: un crol­
lo provocato dal maltempo in un paesino 
della Campania. 

\ Dalla nostra redazione 

Gli uomini dei gruppi eversivi fascisti legati al MSI si riunivano spesso insieme 

Piani comuni tra MAR-SAM- Rosa nera» 
Una vera e propria ragnatela di bombardieri e terroristi -1 nuovi mandati di cattura per Degli Occhi, Fumagalli e Picone Chiodo • I legami con 
il gruppo dell'ex ambasciatore Sogno -1 finanziamenti • 1 fascisti rapinarono di nove milioni alcuni « camerati » che volevano acquistare armi 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 25. 

Esisteva un collegamento 
ben preciso fra i vari gruppi 
eversivi fascisti. Le inchieste 
sulle Sani, Mar, «Rosa dei 
venti », sulla strage dell'Hai i-
cus, ecc. hanno messo le inda­
gini di fronte ad una serie 
di personaggi collegati fra di 
loro, uniti da una matrice che 
risale al MSI. Una tela che gli 
inquirenti stanno pian piano, 
forse troppo lentamente dipa­
nando giorno dopo giorno. Ed 
ogni passo in avanti nelle va­
rie inchieste mostra gli ad­
dentellati fra i vari gruppi e 
di questi con il MSL Uomini 
che appaiono, come è il casa 
del generale Nardella. in tutte 
le organizzazioni: dalla «Ro-

la Corte 

Costituzionale 

discuterà sulla 

« rettifica » TV 
La disparità di trattamento tra 

I giornali e la radio-televisione 
in materia di legge sulla stam­
pa è stata sollevata dalla Pre­
tura di Roma che ha rimesso 
alla Corte Costituzionale gli at­
ti di un processo per calunnia 
promosso dall'editore del libro 
e Strage di Stato ». che fu qua­
lificato e libello > dal telegior­
nale. del 13 febbraio 1973. 

Nell'ordinanza di rimessione 
degli atti alla Corte Costituzio­
nale. il pretore Luigi Saraceni 
ha rilevato che l'art. 1 della 
legge sulla stampa non pre­
vede per gli autori di radio-
telegiomali le norme speciali 
previste per i quotidiani o per 
la stampa periodica e cioè: 
l'obbligo di rettifica (art. 8). 
l'obbligo di pubblicazione della 
sentenza (art. 9). l'obbligo della 
riparazione pecuniaria (art. 12), 
la maggior pena per il reato 
di diffamazione (art. 13). la com­
petenza del tribunale e il giu­
dizio direttissimo (art. 21), la 
responsabilità a titolo di colpa 
ètl direttore (art, 57 c.p.). 

sa dei venti», al MAR e alle 
SAM e nello stesso ne scom­
paiono per riapparire in altri. 

E' sintomatico in materia 
lo stesso mandato di cattura 
suppletivo notificato in car­
cere all'avvocato Adamo Degli 
Occhi il « leader » della mag­
gioranza silenziosa milanese, 
a Carlo Fumagalli e in sospe­
so per Giuseppe Picone Chio­
do. tuttora latitante, per fa­
voreggiamento personale e 
per avere cioè aiutato a sfug­
gire ad un mandato di cattu­
ra emesso dal giudice padova­
no dottor Tamburino, il gene­
rale Francesco Nardella. Un 
ufficiale questi che, fino al 
1969, aveva avuto il comando 
del distretto militare di Vero­
na. E* questo un ulteriore a-
nello alla testimonianza dei 
collegamenti fra le SAM e la 
« Rosa dei venti », dopo l'ar­
resto avvenuto lunedi a Vero­
na dell'ex dirigente della 
CISNAL Roberto Cavallaro, 
rilasciato in libertà provviso­
ria dal dott. Tamburino solo 
il 20 agosto di quest'anno. 

Come sono provati, anche 
se la notizia non è ufficiale 
ma di buona fonte, 1 collega­
menti con le SAM ed Edgardo 
Sogno e tutto il gruppo tori­
nese colpito da mandati di 
cattura e da avvisi di reato 
dal giudice istruttore di Ton­
no dott. Violante. 

E non sono contatti dovuti 
alla presenza, in più gruppi, 
della stessa persona ma veri 
e propri incontri fra le orga­
nizzazioni eversive fasciste. 

Nel 1973 a Piacenza presen­
te il generale Nardella ed i 
suoi « rosaventisti » da una 
parte Adamo Degli Occhi, Giu­
seppe Picone Chiodo, Carlo 
Fumagalli e Giovanni Colom 
bo dall'altra, si è discusso un 
piano eversivo, e da parte 
della « Rosa nera » in questo 
momento più in denaro, sa­
rebbero stati versati finanzia­
menti a favore delle SAM 
Lombarde. E non è stato il 
primo né il solo incontro 

Non tutti i fondi però sono 
stati utilizzati per la « causa » 
perchè alcuni milioni, nove 
per l'esattezza, sono stati sot­
tratti con minaccia a Roberto 
Agnellini, il « filosofo » del 
gruppo di Avanguardia nazio­
nale a Brescia, autore con al­

tri cinque camerati dell'atten­
tato alla sede provinciale del 
PSI ed in carcere dal 9 mag­
gio scorso con tutti quelli del­
le SAM sotto il peso di gros­
se imputazioni. L'Agnellini 
era stato incaricato da Fuma­
galli di procurare armi e per 
questo aveva preso contatto 
con un fascista: Giovanni 
Battista Rovida, di 42 anni, 
noto per alcuni precedenti pe­
nali e per essere il guarda-
spalla dei dirigenti missini 
bresciani, in grado di fornir­
gli a prezzi di assoluta concor­
renza una piccola partita ai 
fucili mitragliatori. All'appun­
tamento l'Agnellini tro7ò, 
però, un'arma, una sola in ve­
rità, ma puntata contro il suo 
petto. Fu giocoforza per lo 
« avanguardista » mollare il 
denaro e tornarsene a casa a 
mani vuote. 

Uno « sgarro », e questo è 
strano, rimasto impunito sino 
a lunedi, quando i carabinieri 
del nucleo investigativo han­
no fatto scattare ai polsi del 
Rovida le manette su manda­
to di cattura del giudice dott. 
Arcai con l'imputazione di ra­
pina a mano armata. 

E appare chiaro come an­
che la strage di Piazza delia 
Loggia non può essere di­
giunta, nonostante pareri di­
scordi di alcuni autorevoli di­
rigenti del SID, dalla rete del­
le trame nere. 

Al centro delle indagini, do­
po la non credibilità del su-
perteste Miotti, rimane il gio­
vane sanbabilino Cesare Ferri. 
Riconosciuto da un sacerdo­
te bresciano non avrebbe, no­
nostante le dichiarazioni del 
suo avvocato difensore e di 
alcuni testi, un valido alibi. 
Anzi la sua posizione si è ul­
teriormente aggravata neile 
ultime ore. Ferri nelle SAM 
doveva contare qualcosa. In 
fatti ih una tasca della giac­
ca di Giancarlo Espost!, il fa­
scista delle SAM-Fumagalli 
ucciso il 30 maggio in uno 
scontro a fuoco con i carabi­
nieri, vi erano due fotografi» 
di un giovane: il Ferri. Lo 
Esposti doveva forse farti i 
preparare dei documenti falsi 
(non ci si dimentichi che a 
Roma venne scoperta In giu­
gno una stamperia clandesti­
na ove venivano contraffatte 
carte d'identità e passaporti 
e ove sì stava preparando un 

documento nuovo « pulito » 
per lo stesso Esposti). 

A che dovevano servirgli se in 
quel momento a carico di Ce­
sare Ferri non esisteva nes­
sun mandato di cattura? Gli 
inquirenti bresciani sono a 
Rieti, ove si fermeranno uno 
alla fine della settimana ed 

hanno accertato un altro ele­
mento a suo carico: il Ferri, 
a più riprese, fu visto nei 
reatino, a Lanciano e nella 
zona ove poi l'Esposti e ca­
merati stabilirono il loro cam­
po paramilitare. 

Carlo Bianchi 

Armi, droga, prostituzione 

Banda internazionale 
sgominata in Toscana: 

già dieci arrestati 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE, 25. 
La «comunità europea del 

crimine » ha subito un primo 
duro colpo. E" cominciata al­
l'alba simultaneamente in di­
verse città: Firenze, Viareg­
gio, Lucca, Montecatini, Pi­
stoia, Milano. La trappola era 
preparata da mesi. Dieci per­
sonaggi di rilievo della mala­
vita nazionale e intemaziona­
l e — i l clan dei marsigliesi — 
sono finiti in carcere, otto ar­
restati a Firenze, uno a Mi­
lano, l'ultimo a Lucca. Per al­
cuni le imputazioni sono mol­
to pesanti; altri per ora de­
vono rispondere solo di reati 
minori in attesa che l'inchie­
sta condotta dai sostituti pro­
curatori della Repubblica Vi­
gna e Fleury sia completata. 

Per ora tutta l'operazione è 
coperta dal segreto istrutto­
rio e nessun nome è stato ri­
velato. Comunque questa spe­
cie di «Europea anonima ra­
pine » con rappresentanze in 
tutte le più importanti piazze 
d'Italia, e una fitta rete di 
corrispondenti all'estero costi­
tuita verso il 73 avrebbe com­
piuto fra l'altro la rapina alla 
stazione di Santa Maria No­
vella che fruttò 120 milioni. 

La banda era, secondo le 
prime risultanze delle Indagi­
ni, interessata anche al traf­
fico della droga, delle armi e 
al controllo della prostituzio­
ne. In un appartamento di 

Milano gii agenti di Firenze 
hanno rinvenuto un arsenale: 
mitra, pistole, bombe a mano. 
L'operazione è ancora in pie­
no svolgimento e squadra 
mobile, criminalpol e squa­
dra del buon costume che 
hanno dato il «via» all'in­
chiesta sono impegnate con 
tutti i loro uomini 

L'arrivo delle ragazze, so­
prattutto francesi, non era 
passato inosservato e pazien­
temente la polizia iniziò a 
tessere la rete per scoprire 
chi c'era dietro e chi tirava 
te fila. Per mesi e mesi le 
ragazze, i loro amici e le loro 
amiche italiane sono siati pe­
dinati. Si scopri cosi che le 
ragazze erano dirette dal 
a clan dei marsigliesi » arri­
vati in Italia oltre un anno 
fa con lo scopo di organizzare 
un vasto traffico di « belle di 
notte » che avrebbe dovuto 
servire da paravento all'atti­
vità ben più remunerativa del 
traffico della droga e delle 
armi. 

Il « clan dei marsigliesi » 
aveva il suo quartiere gene­
rale in Versilia (è notorio 
che sulla costa si svolgono 
intensi traffici illeciti: la tra­
gica fine dei contrabbandieri 
vlareggini uccisi a Rosignano 
ne è una conferma). Ora si 
tratta di mettere a fuoco i 
vari personaggi e individuare 
le singole responsabilità e le 
rapine che sono state com­
piute dalla banda. 

MILANO, 25. 
Le indagini sul traffico di 

esplosivo « nero » scoperto lu­
nedi scorso a La Spezia ha 
portato l'inchiesta anche a 
Milano e ad un nuovo e si­
gnificativo arresto: quello di 
Antonio Zito, di 30 anni, bloc­
cato in un bar di Trezzano 
sul Naviglio da agenti del nu­
cleo antiterrorismo, messi 
sulle sue tracce da loro col­
leghi trasferitisi appositamen­
te nel capoluogo lombardo da 
Roma, Genova, e la stessa La 
Spezia. 

L'arresto getta una nuova 
ed inquietante luce nelle in­
dagini sulle piste nere; Anto­
nio Zito, infatti è noto nel-
l'interland milanese per esse­
re strettamente legato agli 
ambienti mafiosi. Conosciuto 
con il soprannome di « O 
Masculeddu » era ritenuto un 
elemento particolarmente pe­
ricoloso, tanto che ad arre­
starlo sono andati specialisti 
di judo e di karaté della que­
stura. Il ruolo svolto dallo Zi­
to nella vicenda scoperta al­
cuni giorni fa a La Spezia 
pare dovesse essere importan­
te: a lui era stato assegnato 
il compito di collocare i dieci 
ordigni rinvenuti al deposito 
della stazione ferroviaria nel­
la città ligure. Questo, alme­
no, sostiene la questura. 

Anche se non si può ancora 
parlare di una diretta parte­
cipazione delle cosche mafio­
se nelle vicende eversive del­
le trame nere, occorre a que­
sto punto dire che già da 
tempo esisteva il sospetto che 
almeno un certo tipo di « ma­
novalanza » fosse comune sìa 
alla mafia che al terrorismo 
fascista. Un esempio? La co­
mune difesa assunta per 
mezzo degli stessi avvocati da 
certi sambabilini e certi ma­
fiosi. 

All'arresto di Antonio Zito 
sì è arrivati attraverso com­
plesse indagini. Intanto pare 
che sia stato lo stesso Ruisi 
a farsi sfuggire nel corso de­
gli interrogatori l'esistenza di 
un « corrispondente » di note­
vole importanza che doveva 

. trovarsi in una località della 
periieiia milanese. La zona 
indiata era quella fra Trez-
zo D'Adda e Oesjue Boscone, 
il soprannome ctll'anello ai 
Nord dell'organizzazione ter­
roristica, appunio quello di 
« O Masculeddu ». 

Con queste indicazioni agen­
ti e funzionari dei nuclei an­
titerrorismo di Roma, La Spe­
zia e Genova, si sono rivolti 
al dottor Platone, che dirige 
il corrispondente ufficio della 
questura milanese. Sono stati 
rastrellati tutti i bar della zo­
na indicata usando un siste­
ma particolare: una squadra 
di agenti entrava nel bar, 
mentre un brigadiere osten­
tando uno spiccato accento 
siciliano, da un telefono chia­
mava lo stesso bar chieden­
do di «O Masculeddu». H 
giro dei bar è continuato fi­
no alla tarda serata di mar-
tedi, quando il proprietario 
del bar « Universale » di Trez­
zano sul Naviglio ha rispo­
sto: «Un momento, lo chia­
mo subito, sta giocando a 
carte ». Lo Zito è stato chia­
mato al telefono mentre gli 
agenti discretamente gli si 
ponevano alle spalle. Poche 
battute scambiate al telefono 
e «O Masculeddu» non ha 
più avuto possibilità di muo­
versi. Controllati i documen­
ti, ammanettato è stato por­
tato alla questura da cui è 
ripartito poco dopo per La 
Spezia dove è stato messo a 
disposizione della magistra­
tura. 

L'abitazione di Antonio Zito 
a Trezzano è stata perquisi­
ta poco dopo senza risultato; 
di fronte al magistrato di La 
Spezia Io Zito si è comporta­
to secondo scuola mafiosa: 
non conosce nessuno, non ha 
visto nulla, non sa niente di 
bombe. 

Che Trezzano sul Naviglio 
e la vicina Corsico fossero di-. 
venute da tempo luogo di in­
sediamento mafioso, era affio­
rato chiaramente fino dai tem­
pi del sequestro di Pietro To­
rtelli, ma Antonio Zito ha dei 
collegamenti precisi nella zo­
na che lo indicano come qual­
che cosa di più di un sempli­
ce « picciotto ». Egli risulta in­
fatti essere stato legato al 
clan Ciulla e a quello dei Guz-
zardi. implicati sia nel rapi­
mento Torielli che In quello 
di Luigi Rossi di Montelera, 

Se non esiste, come fino ad 
ora non risulta, un collega­
mento preciso fra mafia e ter­
rorismo fascista e se i rappor­
ti fra essi esistenti sono a li­
vello di « manovalanza », bi­
sogna tener presente che si 
tratta di manovalanza estre­
mamente cara da ingaggiare 
e qui il discorso sul terrori­
smo nero non può che richia­
mare quello dei finanziamen­
ti, fino ad ora mai appro­
fondito. 

La biografia di «'O Mascu­
leddu » è estremamente ricca: 
arrestato una prima volta a 
Palermo nel '60 quando aveva 
solo 16 anni, finisce nuova­
mente in carcere due anni 
dopo e poi ancora l'anno suc­
cessivo. La condanna più pe­
sante è quella che gli fa tra­
scorrere sette anni nel carce­
re dellTJcciardone, po', seguo­
no due anni di domicilio 
coatto. Le imputazioni sono 
sempre le stesse: furti e ra­
pine. 

Anche il curriculum di Ni­
colò Ruisi, nato ad Alcamo in 
provincia di Trapani è mol­

to denso: l'uomo che andò a 
ritirare la valigia contenente 
le bombe al deposito bagagli 
della stazione di La Spezia 
era legato ad ambienti ma­
fiosi del trapanese. Il Ruisi 
era un esperto di esplosivi; 
anni addietro aveva fatto e-
splodere una bomba nella sta­
zione dei carabinieri di Al­
camo Gli inquirenti non riu­
scirono a provare questo rea-

Treni bloccati 
per una 

telefonata 
anonima 

SUSA (Torino). 25 
Tutte le stazioni di carabinie­

ri della Valle di Susa sono sta­
te messe in allarme nella notte 
da una telefonata, giunta a tar­
da ora ai carabinieri di Rivoli, 
secondo la quale un'esplosione 
sarebbe avvenuta su Un treno 
in transito nel tratto fra Torino 
e Modane, lungo la linea inter­
nazionale che collega Roma con 
Parigi. 

Alle 23.30 è stato bloccato alla 
stazione di Condove l'espresso 
Lione-Milano; i passeggeri so­
no stati fatti scendere, il con­
voglio è stato minuziosamente 
perquisito senza che si trovasse 
traccia di ordigni, ed è potuto 
ripartire soltanto un'ora più 
tardi. 

Successivamente, alla stazio­
ne di Sant'Ambrogio, è stato 
fermato il « Palatino », l'espres­
so Roma-Parigi composto esclu­
sivamente di carrozze-letto. 

to ed il Ruisi verme inviato 
a domicilio coatto al nord. Le 
restrizioni a cui era sottopo­
sto non gli impedivano però, 
dì battere la Liguria in lungo 
e in largo a bordo di un'au­
to di grossa cilindrata. 

Gli inquirenti stanno cer­
cando di appurare quale do­
veva essere la criminale uti­
lizzazione che si voleva fare 
del dieci ordigni rinvenuti al 
deposito bagagli della stazione 
di La Spezia e rimasti inuti­
lizzati, con ogni probabilità, 
in quanto lo Zito non sì era 
recato all' appuntamento fis­
sato. Le ipotesi più probabili 
sono che le bombe dovessero 
essere lanciate contro la ma­
nifestazione antifascista di Ar-
cola, che si è svolta sabato 
scorso, oppure durante quella 
di domenica a Firenze. Questa 
è anche l'opinione del questo­
re di La Spezia, dottor De 
Longis. 

L'altro terrorista fascista ar­
restato a La Spezia, l'impre­
sario edile Sergio Faleni, è 
stato interrogato dai magi­
strati per svariate ore. Sul­
l'esito dell'interrogatorio non 
è stato possibile apprendere 
nulla: 1 magistrati si atten­
gono strettamente al segreto 
istruttorio. Si sa solamente 
che per ora non sono ancora 
stati eseguiti dei confronti. Si­
lenzio anche sull'esito dell'in­
terrogatorio di « Michele il ge­
novese » fermato ieri e rila­
sciato questa mattina. 

Frattanto a La Spezia, oggi, 
sono giunti altri agenti del 
nucleo antiterrorismo di Ge­
nova, guidati dal dottor Cata­
lano. Controlli sono stati ef­
fettuati ad Arcola e Prati di 
Vezzano; mentre agenti han­
no setacciato Intere zone do­
ve si sospettava la presenza 
di altri depositi di esplosivo. 

.a fine.di Karl Ring 

Morto 
in Canada 
trafficante 

d'armi 
o 

dalI'Ttalia 
MONTREAL, 25 

Christian Karl Ring — il 
cittadino tedesco sospettato 
dalla polizia italiana di aver 
fornito le armi al commando 
terrorista giapponese autore 
della strage all'aeroporto 
israeliano di Lod — è morto 
a Montreal 1*11 settembre 
scorso per i postumi dì una 
operazione chirurgica al 
cuore. 

Ring — aveva 41 anni — 
era giunto in Canada, prove­
niente dal Texas, dopo aver 
abbandonato Roma il giorno 
precedente la strage di Lod, 
nei pressi dì Tel Aviv, nel 
maggio del '72. La polizia ita­
liana lo sospettava di aver 
consegnato armi ai terroristi 
giapponesi durante la loro 
tappa nella capitale italiana, 
prima che si imbarcassero 
alla volta di Tel Aviv. In 
particolare l'ufficio politico 
della questura di Roma so­
spettava che il tedesco — uf­
ficialmente rappresentante 
commerciale — fosse, in real­
tà, un trafficante di armi. 
Infatti, la magistratura emi­
se nei confronti del citta­
dino tedesco un mandato di 
cattura per detenzione di ar­
mi da guerra, mai eseguito 
perchè tutte le richieste di 
estradizione non hanno mai 
avuto esito positivo. 

In un nascondiglio della 
sua abitazione romana gli 
agenti trovarono un fucile 
mitragliatore e una pistola 
« Smith & Wesson » cai. 38. 
Il fatto che questa pistola 
fosse dello stesso tipo e cali­
bro di quella con cui fu as­
sassinato il commissario di 
PS Calabresi fece sospetta­
re: la perizia sulla pistola, 
però, dette esito negativo. 

Macabra azione squadristica a Calalzo 

Missini sequestrano turisti 
e li trascinano al cimitero 

Arrestato il segretario provinciale del MSI di Belluno - A pupi e calci 
nel cuore della notte hanno costretto i giovani a rendere « omaggio » 
al camerata - Angherie pure al nipote dell'assessore democristiano 

Nostro servizio 
BELLUNO, 25. 

Questa mattina, è stato as­
sociato alle carceri giudizia­
rie di Belluno il segretario 
provinciale del MSI, prof. 
Bartolomeo Zanenga, di 52 an­
ni. Il mandato di cattura è 
stato spiccato dal dott. Fabio 
Saracini della Procura della 
Repubblica di Belluno dopo 
le indagini condotte dalla 
questura e dai carabinieri di 
Pieve di Cadore sugli episodi 
di violenza accaduti a Calalzo 
in occasione di un funerale 
che da rito religioso si è tra­
sformato per volontà dei capo­
rioni del MSI, in una provo­
catoria manifestazione di apo­
logia del fascismo. L'accusa, 
per ora, è di violenza privata. 

I fatti — di cui ha già da­
to notizia il nostro giornale 
nelle pagine locali, giorni fa 
— risalgono al 18 settembre. 
Alcuni giovani turisti si tro­
vavano a Calalzo nel momen­
to in cui sfilavano i neofasci­
sti dietro il feretro del « ca­
merata » Nereo Zangrando. 
L'atteggiamento di indifferen­
za dei giovani nei confronti 
della sfilata politica del MSI 
ha scatenato le ire dello Za­
nenga e di altri due neofasci­
sti che dopo aver loro inti­

mato di mettersi sull'attenti 
hanno brutalmente schiaffeg­
giato i turisti. Nel corso del­
la notte poi questi ultimi — 
che pernottavano in una bai­
ta dell'assessore regionale de 
Molinari — sono stati prele­
vati dagli squadristi e porta­
ti al e i m i t e ro a rendere 
«omaggio» alla tomba del 
«camerata». 

Per questa spedizione puni­
tiva, che si configura come 
un vero e proprio sequestro 
di persona, è stato arrestato 
un neofascista di Pieve di Ca­
dore, Alberto Rolandi di 36 
anni mentre la Magistratura 
sta indagando per accerta­
re la responsabilità di al­
tre persone. Carabinieri e que­
stura stanno anche interessan­
dosi degli aspetti più propria­
mente attinenti all'apologia di 
fascismo per il tipo di ma­
nifestazione organizzata dal 
MSI e per certe affermazio­
ni espresse nei discorsi com­
memorativi che sono stati pro­
nunciati a Calalzo. 

I turisti, che dopo l'esecra­
bile esercitazione squadristi­
ca erano partiti da Calalzo, 
sono già stati rintracciati. I 
magistrati hanno già procedu­
to all'interrogatorio del gio­
vane Capuzzi nipote dell'as­
sessore regionale democristia­

no Molinari che ospitava nel­
la baita i giovani forestieri. 

Bartolomeo Zanenga, inse­
gnante presso l'istituto ma­
gistrale di Belluno è, da un 
anno, segretario provinciale 
del MSI essendo subentrato 
al precedente segretario 
Oscar Fabrizi trasferitosi al­
trove. Di Zanenga aderente al­
la repubblichetta di Salò ed 
ex consigliere comunale a Bel­
luno si ricordano le fanati­
che esibizioni fasciste, duran­
te gli ultimi anni di sopravvi­
venza del regime. 

Si deve infine notare che 
la preordinata manifestazione 
neofascista di Calalzo è avve­
nuta pochi giorni dopo che i 
dirigenti del MSI avevano avu­
to un incontro con Almiran-
te in una località del Cado­
re, la Val Visdende; il luogo 
non fu scelto a caso poiché 
qualche industrialotto locale 
non nasconde le proprie sim­
patie per l'estrema destra. 
L'opinione pubblica è indi­
gnata per quanto è potuto ac­
cadere a Calalzo anche per il 
fatto che i carabinieri non 
sono intervenuti tempestiva­
mente per impedire la stru­
mentalizzazione politica del ri­
to funebre. 

Ferruccio Vendramini 

Da un giudice romano in Calabria 

Altri quattro incriminati 
per Avanguardia Nazionale 

Imputati di strage, attentati, detenzione d'armi sono tutti in libertà provvisoria 

REGGIO CALABRIA, 25 
Quattro comunicazioni giu­

diziarie sono state inviate 
dal Sostituto procuratore del­
la Repubblica del tribunale 
di Roma, dott. Luigi Ciam-
polì, ad altrettanti esponen­
ti reggini di « Avanguardia 
nazionale». Il reato ipotiz­
zato dal magistrato è quello 
di ricostituzione del disciol­
to partito fascista. 

Le persone che hanno ri­
cevuto le comunicazioni giù 
diziarie sono Natale Munao, 
di 50 anni, il marchese Fe­
lice Genoese Zerbi di 37 an­
ni, Giuseppe Baggetta, di 24 
anni e Carmine Dominici di 
33 anni. 

Munao, laureato in farma­
cia, ex ufficiale della Deci­
ma Mas, fu già uomo di fi­
ducia del comandante Bor­
ghese in provincia di Reg­
gio Calabria. Munao risulta 
denunciato nell'ottobre del 
1970'per blocco stradale du­

rante i noti fatti di Reggio 
per la questione del capoluo­
go. Il giudice istruttore di 
Lamezia lo indiziò di reato 
in relazione agli attentati 
ai treni del 28 ottobre del 
1972. 

Il marchese Genoese Zerbi 
fu arrestato 1*8 novembre del 
1972 su ordine di cattura 
emesso dalla Procura della 
Repubblica di Reggio Cala­
bria per il reato di istiga­
zione a delinquere, ma fu 
poi assolto con formula pie­
na. Arrestato il 3 luglio scor­
so per reticenza nel quadro 
delle Indagini sugli atten­
tati dinamitardi che sarebbe­
ro dovuti accadere a Reggio 
Calabria nella notte tra il 
2 e U 3 giugno, Zerbi si tro­
va ora in libertà provvisoria. 

Giuseppe Baggetta, studen­
te, fu arrestato alla fine del 
novembre del 1971 per aver 
partecipato all'assalto contro 
11 circolo «Mondo nuovo» di 

Cosenza. Posto in libertà 
provvisoria il 28 gennaio 
1972, è accusato di concorso 
in strage, detenzione e por­
to abusivo di materiale esplo­
dente. 

Carmine Dominici, un im­
piegato delle Ferrovie dello 
Stato, è fratello di Benve­
nuto, il giovane di 22 anni 
ucciso a colpi di pistola nel 
maggio 1972 durante una li­
te tra esponenti del MSI e 
di Avanguardia nazionale. 
Arrestato per aver partecipa­
to alla spedizione contro il 
circolo « Mondo nuovo » di 
Cosenza, è stato successiva­
mente posto in libertà prov­
visoria. E' accusato degli 
stessi reati dei quali dovrà 
rispondere Baggetta. 

I reati ipotizzati dal dott. 
Ciampoli sarebbero stati com­
messi «a partire dalla costi­
tuzione del gruppo di AiMt 
guardia nazlotttit*. 


